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Giornata chiave nell'indagine della commissione bilancio sull'affare ENI 

Cossiga: ecco il verbale 
ma, mi raccomando, segreto 

Nell'appunto scritto da Andreotti il racconto della telefonata di Formica a 
Bisaglia: « Mandate via Mazzanti o faccio uno scandalo internazionale » - Le 
deposizioni dei dirigenti dell'Agip aggiungono altri.elementi e nomi alla vicenda 

ROMA — Due grossi fatti 
hanno reso anche quella di 
ieri una giornata cmave 
per l'indagine conoscitiva del
la Camera sull'affare della 
colossale tangente sborsata 
per la fornitura del petrolio 
saudita. Intanto, attraverso 
l'audizione di alcuni esponen
ti di società del gruppo ENI, 
sono saltati fuori molti altri 
clamorosi elementi che con
fermano la scandalosa natu
ra dei traffici cresciuti all'om
bra del contratto con la Pe-
tromin, e fanno sempre più 
corposo il sospetto che una 
parte dei cento e più miliardi 
di « provvigione * siano torna
ti in tasche italiane. 

Contemporaneamente la Com
missione Bilancio ha potuto 
finalmente acquisire (e ne ha 
preso conoscenza a tarda se
ra, in seduta segreta stante 
il carattere assai delicato di 
alcune sue parti) copia dell' 
ormai famoso verbale della 
riunione tra 1"allora presi
dente del Consiglio Andreotti. 
il ministro Bisaglia e il pre
sidente , dell'ENI Mazzanti 
svoltasi il 31 luglio. E' I' 
epoca in cui più pressanti si 
erano fatte le pressioni del 
segretario del PSI Craxi per 
far saltare l'accordo e otte
nere — secondo la versione 
di Bisaglia — la testa di 
Mazzanti. socialista pure lui 
ma di altra corrente. 

Con questo, altri documen
ti riservati erano stati rimes
si nella mattinata di ieri da 
Cossiga al presidente della 
Camera Nilde Jotti che li ha 
immediatamente consegnati 
al presidente della Commis
sione Bilancio informandolo 
che il presidente del Consi
glio riteneva che « talune lo
ro limitate parti potrebbero 
essere di grave nocumento al 
paese sia sotto il profilo del
le relazioni internazionali, sia 
sotto quello dei rifornimenti 
energetici >. Di conseguenza 
Cossiga — avvalendosi di un 
potere che il regolamento 
parlamentare attribuisce al 
governo, o a un presidente 
di gruppo o ad almeno dieci 
deputati — chiedeva che. 
« nell'interesse dello Stato >. la 
Commissione prendesse visio
ne del dossier in seduta se
greta. Ciò che in pratica vin- ' 
colava i commissari ad un ri- j 
serbo certo rigoroso ma vani
ficato da] rapido diffondersi 
(in ambienti estemi a Monte
citorio) di alcune indiscrezio
ni di cui riferiremo appresso. 
E veniamo, intanto, ai nuovi 
elementi emersi dalle audizio
ni. che riguardano qtnsi esclu
sivamente proprio l'operazio
ne-tangente e l'ancor più gra
ve affare del contratto di as
sicurazione in base al quale 
una società caraibica del grup
po ENI si impegnava a ga
rantire comunque (appunto 
con una fideiussione) il rego
lare pagamento delle quote di 
« pizzo >. 

Che sotto ci sia del losco 
confermano proprio le am
missioni di ieri, a cominciare 
da quella del presidente del
l'AGIP Barbaglia: egli infor
mò il consiglio di amministra
zione della società solo del 
contratto di fornitura, tacen
do del resto. AI punto da an
nunciare che U prezzo per 
barile era di 18 dollari men
tre in realtà c'era da aggiun
gere 1.26 dollari per barile 
di provvigione. Perché non 
disse della tangente?, gli 
hanno chiesto in commissio
ne. « Era questione di ordi
naria amministrazione ». è 
stata la sua sconcertante ri
sposta. Una risposta tanto 
più inaccettabile dal mo
mento che di lì a poco lo 
stesso Barbaglia alla doman
da (del repubblicano Giorgio 
La Malfa) se se la sentisse 
di escludere davanti-al Par
lamento che parte della me
diazione pagata dall'ENI sia 
finita nelle tasche di uomini 
politici italiani, non se l'è 
affatto sentita: «Noi sappia
mo di pagare la SOFILAU 
(la società-fantasma, con se
de a Panama, prescelta per 
coprire gli ancor misteriosi 
percettori della tangente. 
n.d.r.). ma quel che c'è dietro 
la SOFILAU ci è ignoto». 

Sempre Barbaglia ha forni
to un altro allarmante segna
le della disinvoltura con cui 
fu gestito — dal governo e 
dall'ENI - l'affare della co
lossale bustarella e in parti
colare quello della garanzia 
pubblica circa il suo rego
lare pagamento. Che ne sa 
l'AGIP. e lei in particolare. 
che condusse le trattative per 
la fornitura petrolifera — gli 
ha chiesto il comunista Pie
tro Gambolato —, della fi-
dcjussione fornita dalla Trade 
Invest (appunto anche essa 
del gruppo ENI) sul paga
mento della maxi-tangente? 
< Non ne so nulla >. ha repli
cato il presidente dell'AGIP: 
«In questa fase delle tratta

tive. il mio posto fu preso dal 
prof. Sarchi, dirigente dell'uf
ficio esteri dell'ENI ». Ha ri
tenuto e ritiene normale que
sta sostituzione? Lo hanno 
incalzato. « No. sarebbe sta
to normale che chi aveva co
minciato la trattativa la por- • 
tasse a termine ». 

Non meno gravi alcune di
chiarazioni dell'amministrato
re delegato dell'AGIP, Baldas
sarre Ed in particolare una 
che chiama direttamente in 
causa la controparte sociali
sta di Mazzanti. cioè gli am
bienti che gravitano intorno al 
segretario del partito. Craxi. 
Baldassarri ha rivelato che. al 
già noto incontro con l'auto-
candidato alla mediazione Ra-
citi. questi giunse accompa
gnato da un altro giovane fi
nanziere. Carlo Ciglia, e da 
« un tale vestito da arabo ». 

Baldassarri li liquidò rapida
mente (da qui. poi, la prote
sta a Mazzanti da parte di 
Ferdinando Mack. amministra
tore di società finanziarie del 
PSI) non solo per lo scarso 
affidamento della proposta. 
ma anche e soprattutto perché 
insospettito da una strana — 
ma oggi forse illuminante — 
richiesta: che l'eventuale prov
vigione fosse corrisposta su 
due distinti conti bancari. 

Infine un altro colpo alla se
riosa immagine della « Sophi-
lau » l'ha data proprio il pre
sidente della Trade Invest, 
Fiorini. La designazione della 
società panamene come de
stinataria della t< «gente non 
è venuta nemmeno dagli in
termediari: « E' stata data 
dalla nota banca svizzera Pic-
tet ». cioè da quella che viene 
ritenuta la vera centrale ope

rativa dell'affare. Di questi in
termediari, uno solo ha final
mente — anche nelle sedi più 
proprie dell'indagine — se non 
un nome, almeno il volto: 
l'identikit è stato tracciato in 
commissione da Barbaglia; e 
corrisponde esattamente alla 
figura dell'ex presidente del
la società iraniana del petro
lio. Mina. 

E torniamo alla fase finale 
(e segreta) dei lavori di ieri 
della commissione, quando si 
è presa visione della docu
mentazione trasmessa dalla 
presidenza del consiglio. I 
commissari hanno preso atto 
della richiesta della massima 
riservatezza di quella parte 
(in particolare del verbale 
Andreotti. ma ci sono anche 
alcuni allegati) che, chiaman
do in causa i nostri rapporti 
economici con altri paesi, pò-

Giorgio Mazzanti 

trebbe in qualche misura com
promettere l'interesse nazio
nale e i rapporti internaziona
li dell'Italia. Nel corso della 
seduta segreta è stato comun
que stabilito di pubblicizzare 
la maggior parte dei docu
menti pervenuti da Palazzo 

Chigi, mettendoli a disposizio
ne dei parlamentari. E' pro
prio a questi documenti che 
si riferiscono alcune del
le indiscrezioni. Una. ri
propone in tutta la lo
ro inquietante gravità gli in
terrogativi sui reali scopi del
l'agitazione anti-Mazzanti che 
nell'estate aveva alimentato 
la campagna di una pnrtp del 
PSI contro l'accordo ENI-Pe-
tromin. Stando a queste vo
ci. nel verbale è riportato un 
preoccupato annuncio di Bi
saglia: ieri — egli_ avrebbe 
riferito ad Andreotti. e la da-

Enzo Barbaglia 

ta corrisponde a quanto era 
già emerso — Formica (si 
tratta dell'amministratore del 
PSI) è tornato alla carica (è 
la telefonata « a nome di 
Craxi» di cui tuttavia il se
gretario socialista ha negato 
l'ispirazione). minacciando 
che se Mazzanti non verrà 
immediatamente destituito fa
rà scoppiare uno scandalo di 
proporzioni internazionali. 

E' alla luce di questi fatti 
che il gruppo comunista ha 
chiesto che vengano ascolta
ti Formica. Ciglia e Raciti e 
per la seconda volta Bisa
glia e Cossiga. La Commis
sione tornerà a riunirsi il 4 
gennaio per decidere il prò 
gramma delle sedute dell'8 
e del 10. 

Giorgio Frasca Polara 

l'inchiesta penale: Craxi ci ripensa 
e non si presenta dal magistrato 

ROMA — L'interrogatorio era già fissato 
per ieri pomeriggio in un albergo della ca
pitale, ma all'ultimo momento Craxi ci ha 
ripensato: al magistrato che conduce l'in
chiesta penale sulla vicenda ENI, il segre
tario socialista ha fatto sapere di non poter 
essere presente all'appuntamento per ragio
ni di lavoro e ha chiesto di rimandare di 
alcuni giorni il colloquio. Se ne riparlerà, 
dunque, a gennaio dopo la pausa natalizia. 
Per l'inchiesta penale, ancora ferma alla 
fase della documentazione, è una battuta 
d'arresto piuttosto grave. 

Craxi stesso aveva annunciato di poter ri
ferire al magistrato nomi e particolari inte
ressanti. Si tratta delle fonti riservate con 
cui il segretario socialista è venuto a cono
scenza. nell'estate scorsa, di possibili irre
golarità nella stipula del contratto ENI-Pe-
tromin. Alla Commissione, l'altro ieri. Craxi 
aveva parlato genericamente di essere stato 

informato « dagli uffici personali ». « Nei det
taglio — aveva detto — con riguardo ai ca
nali e alle voci raccolte desidero riservarmi 
per eventuali richieste che farà la magistra
tura ». Per conoscere canali e voci bisogne
rà. dunque, attendere gennaio. 

Per il resto l'inchiesta penale non va oltre 
a una sommaria raccolta di testimonianze 
e di documentazioni. Anche l'interrogatorio 
di Bisaglia, all'epoca ministro delle Parte
cipazioni statali, non ha fornito al PM Ora 
zio Savia particolari illuminanti. Bisaglia, che 
ricevette il 30 luglio la telefonata del segre
tario amministrativo del PSI con cui si chie
deva la destituzione di Mazzanti. avrebbe 
dichiarato al magistrato di non poter anda
re al di là di alcune supposizioni sulle mo 
dalità e le presunte irregolarità dell'affare. 
A quanto si è appreso avrebbe ribadito tutte 
le affermazioni già rese pubblicamente in 
varie sedi. Bettino Craxi Toni Bisaglia 

Intervista ad «Epoca»» 

Amendola: un governo 
per salvare il paese 

ROMA — Si torna a parlare 
del PCI nel governo; ma i 
comunisti san preparati a 
compiere questo passo? Non 
è più facile restare all'op-
posizione? La domanda la 
formula a Epoca », In rispo-
ita è di Giorgio Amendola, 
che ha rilasciato una inler-
rista al settimanale per il 
numero in edicola da lunedì. 

« Siamo preparali per un 
governo in cui elementi di 
volontà, di responsabilità, di 
moralità prevalsano. La no» 
utra presenza darebbe vigo
re. fiducia al Paese. Vorrei 
rirordarc che quando era\a-
mo anche solo nella mag
gioranza, vi è «lato minore 

• assenteismo, perché - qualco

sa. magari nel campo .della 
speranza, la nostra presenza 
avc\a acceso. Adesso la spe
ranza non basta più- A un 
go\erno di emergenza, di sa
lute pubblica, al cui interno 
non soltanto noi comunisti 
dobbiamo fare dei sacrifici. 
ri«pondo che si, siamo pre
parati ». 

.Amendola precisa meglio 
il concetto; spiegando che 
sono state le cose, così come 
«i son sviluppale in questi 
mesi, a riproporre ta que
stione dei comunisti al go-
rerno. m C'è una necessità 
obiettiva per il paese che 
nel governo entri, come forza 
responsabile e non rome for
za subalterna, il PCI; sulla 

base di un programma ri
stretto ma chiaro, di rinno
vamento. e anche sulla base 
di una distribuzione di in
carichi diversa * da quella 
risultante dalla applicazione 
meccanica della logica delle 
correnti: derhante invece 
dalla scella degli uomini mi
gliori, nei partiti e fuori dai 
partiti. 

«e Non mi nascondo tutta* ia 
— prosegue Amendola — le 
difficoltà che ancora esisto
no perché questa necessità 
Ma riconosciuta. Se andiamo 
ai fatti vediamo che nessuna 
corrente della DC ci vorreb
be altro che conte forza Hi 
sostegno, nel quadro di una 
solidarietà nazionale vecchia 

maniera. E allora noi non 
ri aliamo, non perché te
miamo . di perdere consensi. 
ma perché riteniamo che il 
paese possa aver fiducia so
lo di un governo fatto con 
rriteri nuovi, e dove ci sia
mo anche noi... Oggi chi ci 
\uole davvero nel governo 
è «olo un'ala socialista ». 

Le domande dell'intervista
tore riportano sul tappeto 
le polemiche suscitate in no
vembre con il famoso arti
colo su « Rinascila ». Come 
hanno reagito base e vertice 
comunista? 

« Come io desideravo. I.a 
discussione è stata molto 
franca, corretta» *ia alla ba=e 
che al Martire. Vi sono state 
d«*|le critiche coprnlliillo sul 
modo conte sono intervenuto. 
un modo che io slc««o ho 
voluto che fosse unilaterale, 
sì da suscitare un vasto di
battito. evitando ogni ambi
guità. 

<r Un punto essenziale che 
si è fatto avanti, e non solo 
per mia iniziativa, ma ner 
nueila di Rcrlineuer. è l'as
sunzione di una piena re-
«ponohìlità nella lolla al 
terrorismo ». 

Tema d'obbligo, l'inflazio
ne e i sindacati. Sono stale 
recepite le critiche e le os
servazioni di Amendola? 

a Una cosa è parlare come 
ho fatto io, non avendo re
sponsabilità operative, e al
tra cosa è trovarsi nei panni 
di Lama, quando alle parole 
deve seguire di fatto il com
portamento di milioni di ope
rai, e bisogna tener conto 
delle altre confederazioni che 
hanno spesso posizioni di
vergenti ». 

Infine la questione inter
nazionale. C'è davvero il ri
schio di una nuova, cata
strofica guerra mondiale? 

« Sì. ho paura di una nuo
va guerra — risponde Amen
dola —. L'incoscienza gene
rale mi sorprende. Quanto 
arcade oggi mi ricorda l'at
mosfera del '39; la gente clic 
non \ ole va credere alla guer
ra che avanzava... Non voglio 
fare la Cassandra... Ma di 
catastrofi ne ho viste lantc: 
la marcia su Roma, l'ascesa 
di Hitler, il '39 in Europa. 
L'esperienza tissuta mi spin
ge non al pessimismo, ma 
all'allarme ». 

Segni di disponibilità nel governo e nella maggioranza 

Modifiche al decreto anti-terrorismo? 
La posizione dei comunisti e della Sinistra Indipendente - Intransigenza nella lotta alla violenza ma 
anche pieno rispetto della Costituzione - Le osservazioni della Commissione affari costituzionali 

Da oggi 
a convegno 
i comunisti 

siciliani 
PALERMO — «Un movi
mento unitario di lotta per 
il lavoro e l'Autonomia, per 
rinnovare la Regione e lo 
Stato »: è il tema della 
Conferenza dei comunisti 
siciliani che si apre sta
mane nel salone dei con
vegni di Villa Igiea a Pa
lermo alla presenza del 
compagno Enrico Berlin
guer. segretario generale 
del PCI. 

I lavori avranno inizio 
alle ore 9 con una relazio
ne di Gianni Parisi, segre
tario regionale del partito. 
Il dibattito occuperà l'in
tera giornata di oggi e la 
prima mattinata di doma
ni. I lavori della Conferen
za. domenica, si trasferi
ranno al teatro Politeama 
dove alle ore 11 il compa
gno Enrico Berlinguer ter
rà il discorso conclusivo. 

ROMA — Alla discussione ge
nerale sul decreto antiterrori
smo conclusasi ieri a - Palaz
zo Madama, il ministro Mor-
lino replicherà nel pomerig
gio del 2 gennaio. Il matti
no dopo comincerà la discus
sione degli emendamenti al 
decreto legge. Ma veniamo 
subito alla novità della gior
nata di ieri: sembra esserci 
nel governo e nella maggio
ranza una disponibilità a mu
tare alcune norme del decre
to. Ecco gli elementi che fa
voriscono questo giudizio. 

1) La posizione dei comuni
sti e della Sinistra indipen
dente (i socialisti erano as
senti in tutte le sedute della 
Commissione Giustizia) che. 
tenendo ferma la necessità di 
una lotta senza quartiere al 
terrorismo, clùedono — come 
ha detto ieri il compagno 
Tropeano — che tutte le mi
sure siano rigorosamente ri
spettose della Costituzione e 
dell'attuale ordinamento giu
ridico. 

2) Il parere fornito nella 
tarda serata di giovedì dalla 
commissione Affari costituzio
nali che. pur giudicando con
forme alla Costituzione il de
creto legge, ha però " fornito 
alcune osservazioni su < pun

ti importanti ». come ha rife
rito il sen. De Carolis»: e di 
esse il governo dice e terremo 
il dovuto conto». 

3) L'atteggiamento del mi
nistro di Grazia e Giustizia il 
quale — lo dice ancora De 
Carolis — « è intervenuto an
che nel corso del dibatti
to della Commissione fornen
do chiarimenti ». 

E' impossibile dire ora co
sa il governo sia disposto ad 
accogliere delle osservazioni. 
riserve e rilievi critici formu
lati da PCI e sinistra indi
pendente; ma che una di
sponibilità esista è conferma
to. 

Sono ormai chiari, comun
que. i punti sui quali più si 
discute: l'art 6 del decreto 
legge che prevede (anche se 
per un anno soltanto) il fer
mo di polizia di sicurezza: il 
divieto assoluto di libertà 
provvisoria per tutta quella 
fascia di reati per i quali 
viene reso obbligatorio il 
mandato di cattura; l'aumen
to della carcerazione preven
tiva per reati di particolare 
allarme sociale, se questo non 
significhi però un incentivo 
alla lentezza dei processi. 

9* *• m. 

Ieri prima riunione con Rognoni 

Insediato il comitato 
di sicurezza pubblica 

ROMA — Come realizzare un efficace coordinamento tra le 
foize di polizia e tra queste e gli organi giudiziari, nella 
dura lotta contro il terrorismo eversivo e la criminalità co 
mune organizzata? Questo tema è stato ampiamente dibat
tuto nella riunione del Comitato nazionale dell'ordine e della 
sicurezza pubblica, insediatosi ieri al Viminale sotto la pre
sidenza del ministro Rognoni. 

Alla riunione hanno preso parte, oltre al vice presidente 
del Comitato. Lettieri. 1 capi di gabinetto del ministero del
l'Interno. prefetto Gasparri, e di Grazia e Giustizia, presi 
dente Zhara Buda, il capo della polizia Coronas. il coman
dante generale dell'Arma dei carabinieri Corsini, e della 
Guardia di finanza Ploriani, il procuratore generale di Roma 
Pasca Uno con il procuratore De Matteo, il procuratore gene
rale di Milano Marini con il procuratore Gresti, il procura
tore generale di Torino Bongioanninl ed il procuratore gè 
nerale di Genova Grisolia con il procuratore Squadrito: le 
citta cioè nel mirino dei terroristi. 

Nel corso della riunione — si legge in un breve comuni
cato — ci si è soffermati soprattutto sulla necessità di « rea
lizzare più adeguatamente strumenti tecnici di Informazione 
e di memorizzazione di notizie, concernenti il terrorismo e 
la criminalità organizzata». 

Il Comitato nazionale dell'ordine e della sicurezza pub 
blìca è lo strumento creato con apposito decreto-legge che 
anticipa un aspetto importante della riforma della PS. già 
approvato dalla commissione Interni della Camera, che coor
dina appunto l'attività della Polizia, dell'Anna dei carabinieri 
e della GdP. -* 

La mafia in combutta con 
la DC nel Sud, la mafia 
dell'« Autonomia » nel Nord 
Cara Unità, 

frot'o ottimo il rilievo dato di recente alia 
rubrica • Lettere all'Unità ». che mette nel
la giusta rilevanza la partecipazione del let
tore. Detto questo, noto che né Amendola, 
nel suo articolo e nel suo intervento al CC, 
né gli altri intervenuti al CC hanno messo 
a fuoco la funzione clientelare e mafiosa 
per quanto riguarda rispettivamente l'assen
teismo e la violenza nelle fabbriche (e in 
altri luoghi di lavoro e di studio). 

La mafia, specie nel Sud, non solo opera 
ricatti, estorsione e altre vessazioni di vario 

•genere, con attentati, ferimenti e omicidi, 
terrorizzando intere popolazioni (anche quan
do si uccidono fra cosche): ma sopmHutto. 
con quel metodo, impone la sua mediazione 
e la sua gestione nell'agricoltura, negli ap
palti e subappalti delle opere pubbliche, nel
le concessioni di licenze varie, di mutui, 
contributi, ecc. degli enti pubblici, traendo
ne ingenti profitti, in combutta col potere 
de, per il quale fa inoltre incetta di voti. 
K. fatto assai rilevante, per quella via ge
stisce il mercato del lavoro e introduce i 
suoi agenti violenti in quei sindacati auto
nomi che operano in senso antisindacale e 
corporativo. Nel Nord è lo stesso padronato 
che, per vie traverse, introduce nelle fab
briche i fascisti e la mafia dell'* Autono
mia » in funzione antisindacale, per scredi
tare i sindacati confederali, intimidire e poi 
colpire in massa tutti i lavoratori. 

Contro la mafia non bastano — anche se 
sono necessari — i discorsi morali, gli scio
peri, gli incitamenti alla lotta, le commis
sioni d'inchiesta parlamentari e neppure il 
sacrificio, purtroppo!, di tanti compagni: da 
Carnevale a Gatto, a Vinci-, a Rossa, al 
giudice Terranova: infatti, ciononostante, es
sa va sempre più accrescendo ed estenden
do il suo potere e le sue azioni criminose. 
Come da tempo andiamo proponendo, si ren
dono dunque necessari nuovi provvedimenti 
appropriati che, col concorso legalmente or
ganizzato delle popolazioni e delle categorie 
interessate, consentano di smantellare la 
omertà terroristica, corazza protettiva della 
delinquenza organizzata, e di colpire e de
bellare la mafia nelle sue varie forme. 

GIOVANNI MOI 
(Cagliari) 

Le misure di PS e la 
volontà politica di 
combattere il terrorismo 

v i * * ' ! 

Caro direttore, 
vorremmo'che'sulle colonne dell'Unità e 

in generale nel nostro partito si aprisse un 
dibattito sitile misure antiterroristiche del 
governo, accolte finora dalla nostra stampa 
e dai nostri dirigenti con un cauto consenso, 
in attesa, è stato detto, di conoscerne me
glio i contenuti. Questo è certo necessario, 
ma crediamo che si possano e si debbano 
fin d'ora manifestare profonde, preoccupa
zioni. proprio per il carattere eccezionale 
delle misure in relazione alla loro reale ef
ficacia. In particolare ci sembrano perico
lose quelle relative al fermo di polizia, al 
prolungamento dei termini di carcerazione 
preventiva (per le conseguenze sulla durata 
delle inchieste e dei processi), e ancora il 
potere conferito all'Arma dei carabinieri, a 
pochi giorni di distanza dal discorso del ge
nerale Corsini. 

Questo improvviso sussulto di energia del 
governo Cossiga non ci pare vada salutato 
tanto positivamente, come ha fatto Scalfari, 
ma invece valutato alla luce di un giudizio 
politico complessivo: un governo che ha sa
puto solo far crescere l'inflazione, la dfsec-
cupazione, la crisi energetica, il problema 
degli alloggi, che si è dimostrato cioè inca
pace di qualsiasi azione politica volta a ri
solvere i drammatici problemi del Paese, e 
risvegliatosi solo per sostenere gli euromis
sili. non è un governo che possa dare affi
damento per una lotta al terrorismo al tem
po stesso efficace e democratica. Una lotta 
per cui servono, come ha sempre sostenu
to il PCI, oltre a una reale riforma della 
polizia e a misure specifiche (concentra
mento di uomini e mezzi, coordinamento 
tra i diversi apparati dello Stato, ecc.), la 
volontà politica di combatterlo, la mobili
tazione di massa e soprattutto una svolta 
nella direzione del Paese e una profonda 
trasformazione economica e sociale. 

SOFIA e ALBERTO GAJANO 
(Roma) 

Non è poi tanto vero 
che i bancari siano 
« tra i più privilegiati » 
Cara Unità, 

sono un bancario, dirigente sindacale 
CGIL del settore, e prendo spunto dalla 
lettera di Vittorio Ercoli pubblicata il 12 
dicembre per tentar di chiarire a lui ma 
forse anche a qualche altro, che la condi
zione del bancario — oggi — non è certo 
tale da suscitare l'invidia o la deplorazio
ne di molte altre categorie di lavoratori. 

Demistificare enunciazioni del tipo « tut
ti sanno che i bancari sono da sempre dei 
privilegiati » .serre non solo a ristabilire 
la verità, ma a cercar di vedere final
mente in questi lavoratori dei sia pur mo
desti alleati nella battaglia per quelle ri
forme sociali che deve necessariamente 
passare anche attraverso una radicale mo
difica della gestione creditizia nel nostro 
Paese. 

Intanto è bene evitare confusioni fra 
« bancari » e « funzionari di banca » ì qua
li — inquadrati fra i dirigenti — sfuggo
no purtroppo al controllo e alla contratta
zione dei sindacati confederali. Non a ca
so il loro sindacato è coccolato amorevol
mente dalla controparte padronale che. in 
cambio di acquiescenza, non ha mai lesi
nato elargizioni. 

Ma vediamo in breve qual è la reale si
tuazione della categoria di cui la CGIL è 
corresponsabile: dal 1975, anno in cui i 
bancari hanno abbandonato il loro specia
le meccanismo di scala mobile, il conti
nuo aumento del costo della vita ha prò-

•vocato una rapida e inarrestabile perdita 
del potere d'acquisto dei loro stipendi, non 

recuperato che in minima parte dagli au
menti contrattuali; vedasi al riguardo 
una recente statistica (pubblicata dalla ri
vista Il Mondo) in cui i bancari appaiono 
all'ultimo posto (dicesi ultimo) in fatto di 
aumenti conseguiti negli ultimi anni. 

Il contratto di lavoro per il quale ab
biamo lottato era scaduto alla fine del '78, 
quindi in ritardo di un anno. Le richieste 
vertevano principalmente sulla possibilità 
di intervenire con maggior potere contrat
tuale sui temi dell'organizzazione del la
voro e della professionalità, mortificata 
dall'uso sempre più massiccio di nuove 
tecnologie, e sulla necessità di ottenere 
un'informativa che consenta un minimo di 
controllo su aspetti quali gli appalti, le in
novazioni tecnologiche, la mobilità ecc. 

C'è anche, ovviamente, la richiesta eco
nomica: è una media di lire 43.000 che 
comprende anche una necessaria ripara
metrazione dei gradi e delle categorie. Il 
tutto — è opportuno aggiungerlo — per 
un numero di mensilità che d'ora in avan
ti si limiteranno a 14, esattamente come. 
avviene per gli altri lavoratori. 

FRANCO FRANCESCONI 
(Torino) 

Quando la pubblicità farma
ceutica dice cose non vere 
Signor direttore, 

sulla seconda pagina di un quotidiano 
del nord è comparso recentemente un in
serto pubblicitario abbastanza vistoso re
lativo alle supposte e alla pomata di una 
specialità medicinale contenente « un ri
medio per eliminare radicalmente (sic!) 
il fastidio delle emorroidi ». Non manca il 
riferimento al decreto ACIS n. 1060 del 
21-12'60 che autorizzò il testo. 

Orbene. ' fin dal 17 febbraio 1977 l'auto
revole The Medicai Letter. puhblicor'ione 
di carattere scientifico senza fine di lu-, 
ero di cui si pubblica in Italia la traau-
zione, dall'originale statunitense, ha rile
vato che « non esiste alcuna prova che 
qualcuno degli ingredienti, isolatamente o 
associati, di questa specialità, possa ridur
re l'infiammazione, guarire l'infezione o 
decongestionare le emorroidi ». Io stesso, 
in un volitine del giugno 1Q77. inviato in 
copia al ministero della Sanità, riportai 
la segnalazione. 

Come la mette la Direzione generale dei 
Servizi farmaceutici? A quando il mante
nimento della reiterata promessa dei va
ri ministri della Sanità di effettuare una 
revisione di tutte le registrazioni di spe
cialità farmaceutiche, registrate appun
to con tanta larghezza in passato? 

DOTT. MANLIO SPADONT 
' ' " Farmacista di Sant'EIpidio a Mare 

;•, (Ascoli Piceno) . 

Ringraziamo 
questi lettori 
Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 

che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivono, e i cui 
scritti non vengono pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collaborazione è di gran
de utilità per il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia dei loro suggerimenti sia del
le osservazioni critiche. Oggi ringraziamo: 
- Gaetano LIUZZI. Arco: Francesco ZINI. 
Milano; prof. Antonio RAFFAELI. Bologna; 
Rocco ROSSANO. Bielefeld (Germania); 
Mimmo PIACENTINO. Torino: Angelo MO-
RONI. Cormano: Diego TREIBER. Trieste; 
prof. Antonio LERRA, Potenza: Fulvio RIC-

, CARDI. Milano:* Bruno PAZZINI. Lecco; Sil
vestro ALVARO. Napoli: Vincenzo DE RU-
VO. Monza: Silvio FONTANELLA. Genova: 
Alfredo CASANOVA, Berlingo; Bianca COR-
TIS. Milano (« Da quando si usa premiare 
con l'Ambrogino d'oro i truffatori e i tra
fugatori di salme come padre Zucca? Sono 
molto disgustata. D'ora in poi sarà più ono
revole non ricevere nessun premio, che es
sere in certe compagnie ») ; Mario MAZ-
ZEI. Roma (la lettera è davvero molto in
teressante. ma eccessivamente lunga per-
poter essere pubblicata); Marco STEFA
NELLI. Móntorio (*Sono uno studente di 
17 anni simpatizzante del PCI. Vi scrivo 
perchè a mio parere è ormai necessario 
presentare una precisa proposta per la mes
sa fuori legge del MSI, un partito chiara
mente fascista y). 

Gino POLIDORI. Alpìgnano (t Pretendere 
che oggi l'URSS di fronte ai tanti pericoli 
che la minacciano e che la circondano resti 
disarmata è una pretesa da allocchi; e il 
pensare che la Russia abbia propositi ag- • 
gressivi vuol dire essere fuori del buon 
senso comune e di una realtà oggettiva evi' 
denziata dai fatti »); UN LETTORE, timbro 
postale di Ostiglia, e UN LETTORE (firma 
illeggibile) di Carcare (ripetiamo quello che 
già tante volte abbiamo scritto: le lettere 
non firmate non vengono prese in conside
razione); Manuela MOXTEFORTE. scolara 
di 8 anni. Roma (ci poni molti interrogativi: 
« Perchè tanti film di violenza? Perchè ra
piscono persone prandi, bambini e persone 
importanti? Perchè c'è il problema della-
droga? » e cosi via, per una pagina intera. 
Non possiamo risponderti qui. cara Manue
la. perchè non basterebbe tutta questa ru-. 
brica. Ma se tu seguirai con attenzione il. 
nostro giornale, vedrai che quasi quotidia
namente questi problemi sono affrontati in 
vari articoli, dove si tenta appunto di dare 
una risposta anche ai tuoi interrogativi). 

Michela ZAMBONI. Genova (che c'invita 
a fare sempre maggiori sforzi per adottare 
un linguaggio più semplice); Walter BER
NARDI. Zola Predosa (« L'Unità ha dedica
to una pagina intera alla rivoluzione alge
rina, ma il nome di Ben Bella non è com
parso mai*); Gerardo FOGLIA, Roma (in 
una lunga lettera ci sottopone « un progetto 
per la casa che potrebbe affiancarsi vali
damente alle iniziative — fiacche — del go
verno intraprese col decreto 505 e che po
trebbe finalmente dare un colpo di spugna 
alla pratica trentennale dei rinvìi e delle 
proroghe»); Nicola GUASTAMACCHIA. O-
stia Lido (a conclusione del suo scritto di
ce: « Spero che la presente lettera sia pub
blicata a dimostrazione che nel nostro par
tito la democrazia sia veramente una real
tà >. Diciamo al compagno che. se ha se
guito questa • rubrica, avrà notato che la 
e dimostrazione » che lui chiede l'abbiamo 
g'à pmpiemente data. Purtroppo non pos
siamo invece pubblicare la sua lettera per
chè essa « .eccessivamente lunga). 
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